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Bari, 29/06/2017

Al Presidente del Consiglio Regionale

MOZIONE URGENTE
Oggetto: Trattato commerciale tra UE e Canada - CETA 

Il Consiglio Regionale della Puglia

Premesso che

· Nel 2009, hanno preso avvio i negoziati tra UE e Canada per la stipula di un Trattato commerciale che intensificasse la partnership economico-commerciale tra il paese nordamericano, l’UE e i singoli Stati europei;

· Sino al 2015 le suddette trattative sono avvenute esclusivamente tra Bruxelles e la delegazione canadese senza il minimo coinvolgimento dei singoli Stati; 

· Il cosiddetto CETA è un corpus normativo di oltre 1000 pagine, che contiene regole comuni relative agli investimenti, alla finanza, alle professioni, ai brevetti oltre all'eliminazione delle tariffe doganali tra UE e Canada; 

· Il suddetto Accordo è approvato, prima, dalla Commissione Europea e, soltanto, lo scorso 17 febbraio 2017 dal Parlamento;

· Il CETA viene adottato in un momento storico, contraddistinto dall’avvento di un nuovo modello protezionistico e contestuale al fallimento delle trattative per TTIP. Alla luce di queste vicende, l’Accordo con il Canada sarebbe, di fatto, anacronistico perché basato su idee, norme e principi già considerati inattuabili da parte di molti Stati Membri, durante i negoziati del TTIP;

· Gli studi delle Associazioni del comparto agricolo, in particolar modo quello condotto da Coldiretti, hanno evidenziato la pericolosità di quest’Accordo, che contrasta in maniera evidente con i nostri interessi nazionali. Alla luce di queste considerazioni, anche alcune associazioni ambientaliste e sociali hanno manifestato la loro assoluta contrarietà al CETA.

Considerato che 

· L’eventuale ratifica dei Trattati da parte del Canada e dei rispettivi Parlamenti Nazionali porterebbe all’entrata in vigore del CETA, le cui conseguenze sono dannose per le imprese europee e italiane. Molte clausole dell’Accordo, infatti, recepiscono per intero principi e norme giuridiche vigenti nell’Ordinamento canadese, che aiuterebbero le multinazionali e le grandi imprese canadesi;

· Le conseguenze più nefaste del Trattato ricadono sull’agricoltura italiana. Infatti, il comparto agricolo (e zootecnico) canadese ha un’impostazione metodologica diversa da quella italiana, a sua volta differente da quella europea. Quindi, appare tutt’altro che fattibile il tentativo, messo in atto con questo Accordo, di uniformare la normativa europea in ambito agricolo alle più permissive norme canadesi, che in realtà andrebbero adeguate alle sopraggiunte esigenze di tutela della salute umana, animale ed ambientale;

· Le norme dell’Ordinamento canadese, inoltre, sono improntate su un modello aziendale di grandi dimensioni, lontano anni luce dalle piccole e medie aziende agricole italiane a conduzione familiare e tramandate di padre in figlio; 

· I colossi canadesi utilizzano molti prodotti fitosanitari, già vietati dalla normativa europea da circa 20 anni. A tal proposito, va ricordato che in Europa vige il divieto all’uso indiscriminato di glifosato, acido solforico, acefato e altre sostanze, usate in Canada nonostante il mondo scientifico si sia già espresso sulla loro pericolosità per la salute umana;

· Il CETA non tutela, affatto, le Denominazioni e le Indicazioni Geografiche Protette, infatti negli allegati al Trattato sono riconosciute appena 41 Indicazioni Geografiche a fronte di 288 IGP e DOP registrate nel nostro Paese, con la conseguente perdita di tutela per le rimanenti 247 non inserite nel Trattato. Altro che tutela del Made in Italy!;

· L’eliminazione dei dazi doganali favorirebbe unicamente le multinazionali e i colossi canadesi, anziché le PMI italiane, sino ad ora regine incontrastate dei mercati internazionali; 

· Il CETA non tutela i prodotti italiani (come il parmigiano, l’olio extravergine d’oliva, la mozzarella di bufala, la burrata o il pane di Altamura) dalle contraffazioni dei suddetti da parte dei colossi canadesi e no. Il tutto cagiona un danno patrimoniale e morale al prestigioso “Made In Italy”;

· Il CETA è da considerarsi, a tutti gli effetti, un ‘cavallo di troia’ perché con esso verrebbero importati anche prodotti statunitensi e messicani in base dell’Accordo NAFTA;

·  Il CETA, inoltre, favorisce le multinazionali, che potrebbero invadere i mercati europei con l’apertura di una semplice sede legale nel paese nordamericano; 

· Nel CETA, infine, manca ogni riferimento al c.d. principio di precauzione, che impone agli Stati europei una condotta cautelativa nelle decisioni aventi ad oggetto quelle questioni scientificamente controverse e/o con possibili impatti sulla salute e sull’ambiente, come è accaduto nel nostro Paese per il divieto all’utilizzo degli OGM;

· Insomma ciò che non è accaduto con il TTIP, ora si verifica con il CETA. Non è questa l’Europa che vogliamo!

Tutto ciò premesso e considerato, il Consiglio Regionale della Puglia, 

IMPEGNA

· Il Presidente della Giunta Regionale ad avviare ogni possibile e utile iniziativa, in sede regionale, nazionale e comunitaria, per conoscere, accertare e verificare quei contenuti del CETA che rischiano di produrre conseguenze nefaste per il comparto agroalimentare pugliese; 

· Ad evitare che l’Italia adotti un Trattato, lesivo delle prerogative economiche del nostro Paese, oltre che pericoloso per la salute umana, animale e dell’ambiente;

· La Giunta ad intervenire in sede comunitaria e nazionale per ottenere una riapertura dei negoziati, ridefinendo le principali clausole di quest’accordo.
MARMO 

CAROPPO 

DAMASCELLI  


GATTA 

CONGEDO
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